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AUTONOMIA DI GAZA E GERICO. 

nel Mondo rUnjtàjagina_ 15 
Ratifica dell'accordo sospesa per un contrasto sulle mappe 
Partono i soldati di Israele, arrivano gli agenti palestinesi-

Una curiosa Immagine del protagonisti del Cairo Schiller/Ap 

La nuova Palestina nasce nel gelo 
Rabin firmano con postilla 

Una firma con «suspense», una trattativa in «mondovi
sione», ma alla fjne Rabin e Arafat siglano al Cairo l'ac
cordo tanto sospirato: con l'avvio dell'autonomia di Ga-
za,« Gerico nasce./la,nupva Palestina. I! leader Olp si ri
fiuta di firrnareiuna'mappachéifissàj'estensipn 
readi:Gerico: interviene il segretario di Stato Usa, Chri
stopher, e Arafat toma sui suoi passi. In Israele e nei 
Territori, scene di gioia e manifestazioni di protesta. 

UNHMRTO D I OIOVANNANOKLI 

• i Una firma con «suspense», una 
stretta di mano sofferta, un «giallo 
diplomatico» in mondovisione, ma 
alla fine l'accordo è stato siglato: 
da oggi, e dopo 27 anni di occupa- •'• 
zione militare, Gerico e Gaza sono ' 
autonome. Erano le 11.40 locali;.; 
(10.40 italiane) quando il presie
dente egiziano'Hosni Mubarakha:'• 
aperto la cerimonia ufficiale: ad as- •• 
sistere all'evento, nell'immensa sa- -.,' 
la «Sadat» del'«Palazzo dei Con-* 
gressi del Cairo, vi erano 2.500 invi- J 
tati «eccellenti». Sul palco, assieme • 
ai protagonisti diretti del negozia- ;: 
to. «primeggiavano» il segretario di 
Stato americano Warren Christo- ';' 
pher e il ministro degli Esteri russo ' 
AndreiKozyrev. j», 4 :;; • 

Ex nemici In mondovisione -' 
Ma i riflettori delle televisioni di -

tutto il mondo erano puntati so- -
prattutto sui due «ex nemici»: Yit- '"' 
zhak Rabin, teso nel suo abito scu- ]-: 
ro, affiancato dal ministro degli '• 
Esten Shimon Peres, e Yasser Ara- X 
fat, nella consueta uniforme milita- ; 
re. accompagnato dal suo consi- '. 
gliere diplomatico NabiIShaath. Le f; 
telecamere si sono soffermate a '• 
lungo sut;loro volti: le espressioni ;• 
del viso tradivano la stanchezza di 
una notte insonne, segnata da mo- • 
menti d>) tensione, trascorsa a «li- ; 
mare» un accordo che segnerà il ,• 
futuro dei due popoli; un accordo 
che avrebbe da n a poco riservato :;•. 
alcune sorprese. Il copione ufficia- ;'.": 
le della cerimonia era ridotto al- ;'-: 
l'osso: un breve discorso di Muba- f 
rak e poi la firma. Spetta ad Arafat 
sedersi per primo al piccolo tavolo S 
posto ad uno dei lati del palco. Il ' : 
pubblico applaude il leader del- '„>• 
l'Olp, ma ecco il primo colpo di '. 
scena. Arafat legge con attenzione p 
uno dei ponderosi documenti, re- •: 
legato in tela blu, e scuote la testa: v\ 
no, quella carta non ha proprio in- '•' 
tenzione di firmarla. Gelo in sala. E :•' 
ora la volta di Rabin: il primo mini
stro israeliano è scuro in volto *: 
quando si siede: un attimo, ed ec- <:i 
co chiamare a sé un imbarazzato '•••• 
Peres, per chiedere chiarimenti. •*'.. 
Neanche lui firmerà quel docu- -.-. 
mento scartato dal capo dell'Olp. • • ->'; 

Il gelo si trasforma in panico. I -
2.500 invitati, sempre più sconcér- ' 
tati, e i milioni di telespettatori pò- ' 
levano vedere Arafat, Rabin, Mu- :• 
barak, parlare animatamente fra di :•; 
loro, nell'imbarazzo generale. A • 
questo punto la cerimonia viene *" 

sospesa, e dietro le quinte inizia 
' l'opera di ricucitura affidata al se- • 
'gretario di Stato americano. Cosi?* 
; come era avvenuto nel corso della r 
• lunga notte di trattativa, Christo- 'j' 
pher riesce a convincere il capo » 
dell'Olp a tornare in sala e firmare :j 
il documento. La cerimonia può ri- . 
prendere: Arafat firma, ma prima <: 
aggiunge una postilla in arabo ad ' 
uno dei voluminosi documenti. Il ; 

, suo «SI» è accompagnato da alcuni ;• 
' fischi prolungati: provengono dai 
; suoi oppositori, che in questo mo- ' 
do intendono sottolineare il loro ; 
disappunto per quello che bollano -'• 
come l'«ennesimo cedimento agli '•'•: 
occupanti israeliani». È ora la volta '; 
di Rabin, sempre più teso, sempre '•, 
più preoccupato. Chiede che gli ; 
venga tradotta la nota vergata in i 
arabo. Altro momento di suspense, '• 
anche il premier israeliano annota 

] qualcosa sul documento, ma poi, J 
finalmente, la sua firma si aggiun- ;• 

: gè a quella di Arafat L'autonomia .• 
di Gaza e Gerico diviene realtà. È -
Shimon Peres, nel suo discorso uf- •; 
fidale, a cercare di risollevare l'at- ;, 
mosfera: «Avevamo bisogno di cin-y-
que minuti in più -dice -.scusate- ; 
ci per avervi fatto attendere». ;v- ,v ;: \ . 

, Retroscena e protagonisti -' 
Ma la dinamica della cerimonia ' 

del Cairo è la prova evidente di •'. 
quanto sia ancora problematico il In
cammino della pace tra israeliani e .-•' 
palestinesi. Per comprenderlo, ba- / 
sta «indagare» sulla ragione di quel- - ' 
la clamorosa interruzione. Una ver-
sione dei fatti viene data da Shula- •"• 
mit Aloni, ministro delle Comuni- •• 
cazioni israeliano. •-. L'incidente, i 
spiega la leader del «Meretz», sa
rebbe avvenuto perchè Arafat «ha v 
sostenuto di non aver visto durante fy 
il vertice notturno una delle, map- : : 
pe, quella concernente il ridispie- '•• 
gamento ' dell'esercito israeliano •'•:. 
nella zona di Gerico». Ed era stata -
proprio la biblica Gerico il maggio- ;•.. 
re pomo della discordia nella lun- ;• 
ga, tormentata ultima notte di trat- ' 
tative. Sei ore di discussione per • 
cercare di giungere ad un compro- *: 
messo sulle dimensioni dell'area di s 
Gerico su cui si eserciterà l'autogo- ; ~ 
verno palestinese: Rabin era fermo ,• 
sulla proposta iniziale, quella dei '•* 
56 kmq. Arafat ne reclamava alme- •• 
no il doppio. Alla fine, grazie all'in- ':• 
tervento di Christopher, il primo "; 
ministro israeliano «concede» altri ..: 

6 Kmq. Non basta: ma i due leader 
decidono di accantonare per il 
momento le divergenze, che ri
guardano anche il numero definiti-

' vo dei prigionieri palestinesi che 
Israele dovrà.ltberate.e la.presenza 

, o meno di una guardia palestinese 
sul ponte di Allenby, valico di fron
tiera tra la West Bank e la Giorda
nia 

Christopher media 
No, la pace non è ancora una 

strada in discesa ad ammetterlo è 
lo stesso segrctano di Stato Usa. 
«C'è ancora molto da fare - sottoli
nea Christopher nel suo intervento 

• - , La firma di oggi (ieri per chi leg
ge, ndr.) non significa la fine del 
contenzioso in Medio Oriente, ma 
il giorno in cui al principio della 
forza si sostituirà la forza del princi
pio è ora più vicino. Per la prima 
volta i palestinesi possono gover
narsi da soli, per la prima volta 

; Israele ha la possibilità di costruire 
•relazioni veramente positive con i 
palestinesi». Ma, avverte ancora 
Christopher, la «strada della pace 
non è ancora in discesa». Per aver
ne conferma è sufficiente guardare 
a ciò che è avvenuto ieri in Israele e 
nei Territori occupati. I coloni ol- > 
tranzisti ebrei e gli integralisti pale- -. 
stinesi di «Hamas» hanno subito ,;; 
fatto intendere che per loro nulla è :. 
cambiato. Il «fronte del rifiuto» pa- ;:: 
lestinese ha indetto due giorni di '•• 
«lutto nazionale» per protestare -; 
contro il «vergognoso accordo del ?.•'. 
Cairo». Nei campi profughi della ;•': 
Striscia di Gaza attivisti di «Hamas» : 
diffondevano un volantino in cui si ;. 
faceva appello ai palestinesi a «in- ::. 
tensificare la lotta armata per far ..' 
saltare l'intesa che consente a /.• 
Israele di consolidare l'occupazio- ?' 
ne, mantenere gli insediamenti e j-i. 
rafforzare la propria egemonia •, 
economica». A Gerico, intanto, a •: 
scagliarsi contro la pace erano i e 
coloni israeliani, gli irriducibili del- : 
la «Grande Israele». I coloni si era- ,' 
no radunati in un'antica sinagoga "V 
di Gerico eludendo i blocchi stra- ;'/ 
dali istituiti nella notte dall'esercito. > 
Stavolta, però, la risposta dei sol- g 
dati non si è fatta attendere: decine ';[' 
di coloni sono stati sollevati di pe; •' 
so e arrestati. A poche centinaia di -' 
metri, nel centro di Gerico, centi-l 
naia di ragazzi palestinesi marcia- > 
vano al suono di tamburini, svento
lando le bandiere dell'Olp. Il clima v 
è di festa, ma non c'è l'entusiasmo ;; 
che accompagnò a settembre la % 
prima stretta di mano tra Arafat e ;; 
Rabin. All'uscita di Gerico, decine • 
di soldati israeliani sono pronti con : 

i loro bagagli a salire sugli autobus .' 
e a lasciare la città. Un gruppo di '•'-
bambini palestinesi «occupa» il pa- •;'•• 
lazzo, ormai sgombro, che aveva ';;' 
per anni ospitato la centrale di pò- H 
lizia israeliana. Nelle stanze vuote :.; 

vengono deposti mazzi di fiori. Un 
segno non «gridato» di gioia e spe- ;',• 
ranza. Il cammino della libertà è " 
iniziato. •• -.••••.•,..•.••'/-..y-?::\ .'.s1 :'•?-.""':• 

m «Il nostro popolo in Cisgiordania, a Gaza, a 
Gerusalemme, nei campi profughi e ovunque 
sia.disperso.i sorride e sogna che questo primo 
passo a Gaza e Gerico.possa,essere un inizio 
reale per portare a termine la màrcia .verso la 
pace e garantire i legittimi diritti del popolo pa
lestinese e realizzare una giustizia giusta e im
parziale mettendo fine all'occupazione dei no
stri tenitori e avviare il futuro dei palestinesi su 
basi democratiche, di sviluppo e progresso». «Il 
ritiro da Gaza e Gerico è il preludio che apre la 
porta e la strada alla fine dell'occupazione e al
l'avvio di relazioni tra i nostri popoli, signor pri
mo ministro Rabin, i nostri popoli, israeliani e 
palestinesi, per i nostri figli e i vostri figli. Per por
tare a termine questo passo dopo molti anni di 
guerre e violenze ci vuole grande coraggio. E i 
passi che verranno ne richiederanno ancora di 
più». «Il nostro popolo e ognuno che sia sincera
mente votato alla pace ha il diritto di affermare 
che tutte le misure tese a isolare Gerusalmme e 
a impedire ai palestinesi di entrarvi e accedere 
ai loro luoghi santi, islamici o cristiani che sia
no, ostacolano la vita e paralizzano la loro eco
nomia. Ciò non è in sintonia con lo spirito della 
verità e della pace giusta, con i diritti umani che 
aspettano di essere acquisiti come base tra i 
due popoli... E non possiamo isolare Herbon 
dopo il massacro subito e lo stato d'assedio che 
subisce Oggi», .ir. V7 . ' , s ; ; r f " .•'••,•>•••: ' ,';•-•.•, '.-' 

m «Noi testimoni, voi testimoni, il mondo testi
mone, la punta dell'iceberg dei problemi che 
dovremo,risolvere nell'attuazione anche,della, 
prima fase della' dichiarazione 'derónocipi' è il '. 
superamento df'TOO'anni di osf!l1ta',"So'spetto, ' 
spargimenti di sangue. Noneradté.'«Vre'ùn'b)S-'t' 
posizione dalle due parti a quantoHstlamo fa
cendo. Ed è molto quello che viene richiesto 
dalle due parti per essere certi di riuscire a rag
giungere una coesistenza pacifica e, inoltre, 
una soluzione definitiva». «Senza la sicurezza 
per gli israeliani e nuove speranze per i palesti
nesi, non sarà raggiunto l'obiettivo dell'accor
do. Molto dipende dai palestinesi. Abbiamo 
speranza, ma anche molta trepidazione, che i 
due popoli possano vivere sullo stesso lembo di 
terra, ognuno sotto il proprio albero di fico co
me dicevano i profeti». «Mi rivolgo al popolo, al 
popolo palestinese, nostro vicino. Un centinaio 
di anni di ostilità ha prodotto odii tra noi. Noi 
abbiamo ucciso voi e voi avete ucciso noi. Oggi, 
voi e noi ci tendiamo la mano. Ricominciamo 
da zero. 11 popolo di Israele spera che voi non lo 
deludiate. Possa il futuro sbocciare. E' doloroso 
dimenticare il passato, ma superiamo queste fe
rite e approfittiamo di questo storico, importan
te giorno per far st che il passato non si ripeta e 
si possa andare verso il futuro. Un futuro senza 
paura, senza occhi di bambini terrorizzati, sen
za dolore. Vivi, dove si possa essere in grado di 
costruire le nostre case, piantare le nostre vigne, 
gli uni al fianco degli altn». ;. . . v . , . :>?*„n. •„... ; 

LE PROSSIME SCADENZE PER ISRAELE E OLP 

ÀÉeBÉi i i i i ^^ 
dovranno affrontar» «top» le firma dall'aceordo 
sull'autonomia a Gaza e Gerico: 

• j Ritiro dell'esercito dello stato ebraico 
,. Iniziare gli giovedì profilino t a r t ultimato In due o tra 
. sanimene al massimo. 

UEIezioB! 
In basa alla dichiarazione sottoscritta a Washington 1113 
settembre. Il consiglio che gestirà l'autogoverno palestinese 
dovrebbe essere eletto gli in taglia. Ma ora I dirigenti doll'OLP 
dicono che probabilmente le coaseltationi io» porrà svolgersi - _ 

. v^_-< r . prima di ottobre. Alcuni del gruppi che si oppongono all'accordo "**\ 
.JSrts». '••--- hanno già annunciato che boleotterinn»:H*aje^,ec»»^^ 
Ì . J H M a i k X . < (orsa, di quello per I consigli locali. i ^ ^ ^ M i i l i m ^ ^ ^ i l i g i i ^ i ^ '' 

• l Estensione aatoaomia 
. l palestinesi saranno responsabili del sistema fiscale. '•" 

dell'istruzione, della saniti, del turismo e dell'assistenza 
sociale. La loro autorità sari astesa ad altri sattori 

: se II piano di autogoverno verri attuato con successo. 

• I Accordo finale '•''••' : -' ' '•••'••• **-'••>.••••••*•• :^m 

I negoziati dovrebbero Iniziare non più tardi di due anni 
dopo l'Instaurazione dell'autonomia a Gaza e Gerico. 
A questa lasa sono state rimandate alcune delle 
questioni più controverse, dalla rivendicazione ., 
palestinese di uno stato Indipendente allo status : 

di Gerusalemme, al futuro dagli Insediamenti ,-, 
ebraici In cui vivono più di 120.000 parsone. 

• J AltriproNetnl • •v J . -C-<: . ' . . 
Vi sono trattativa che coinvolgono decina di ' 
Paesi e riguardano la coopcrazione regionale 

-••',. su materie quali sicurezza, le risorse Idriche, 
l'economia, l'ambiente, I profughi. 

• J Boicottaggio commerciale '' - / 
l prodotti dal paesi arabi, praticamente 
Introvabili In Israele, dovrebbero 
cominciare a entrare nello stato ': 
ebraico dalle zone autonoma. ; ,' s; 
In cambio le autorità - • • 
Israeliana chiederanno quasi 
certamente la lina del • . 
boicottaggio arabo. 

Fonia:AGI •'" " • • ' ' ' . 

In Medio Oriente 
la storia cambia 
ma nel disincanto 

~~" PIERO PASSINO • 

I
NFINE, l'accordo per l'autogoverno pale
stinese c'è. Dopo 8 mesi di trattative defa
tiganti e complesse; lungo un percorso se

gnato dal massacro di Hebron e da uno stilli
cidio quotidianodi violenze messe in atto dal
l'estremismo dell'un campo e dell'altro; in 
un'altalena di speranze e delusioni ad ogni 
nuovo tornante del cammino. Le stesse ulti
me ore precedenti alla firma sono state scan
dite da piccoli colpi di scena e ricorrenti in
certezze che indicano quanto accidentata sia 
la strada della pace. Forse per questo la noti
zia dell'accordo non ha suscitato gli stessi en
tusiasmi che sollevò in tutto il mondo l'accor
do di principio siglato il 13 settembre a Wa
shington. Anzi colpisce un certo clima di di
sincanto e di freddezza che accompagna l'e
vento. Eppure davvero questa volta l'evento è 
Storico. •• . '••-." '•• •::,» -.•J.L--*..>:-;;.~ r;:.\r;ì\-.. ;. •;,• 

SI, ieri in Medio Oriente davvero una «sto
ria» è finita e un'altra è cominciata. È finito - e 
speriamo per sempre - il «tempo della nega
zione»: quel tempo - oltre mezzo secolo! -
nel quale ebrei e palestinesi hanno creduto di 
ciascuno di poter fondare l'affermazione del 
proprio diritto sulla negazione del diritto del
l'altro. E per questo obiettivo non hanno esi-
tato a ricorrere ad ogni forma di violenza, in 
una spirale di diffidenza, odio e incomunica
bilità, scandita nel corso di quattro lustri da 
cinque guerre e da un solco di ostilità profon
da. Questi ultimi due anni e mezzo - dalla ' 
Conferenza di madrid nell'ottobre 1991 agli 
accordi di Washington del settembre scorso 
alle intese applicative di oggi - hanno segna
to perciò davvero uno spartiacque. E oggi ve- ;• 
de la luce a gaza e Gerico un primo nucleo di l 
sovranità palestinese, prima concreta forma •" 
di quella entità statuale palestinese che dovrà \ 
dare forma definitiva al diritto dei palestinesi ;• 
ad avere una patria. ... •«•=.!,::••• •,-;v,;.;- .,:.••* ..; 
< Comincia cosi finalmente il «tempo della "' 

'•'convivenza» nel quale ognuno di quei d u o p o •: 
''polPiegà inscindlWlmenteM'afferrrrazloriè^'del -
^propHo'^dirittò al riconosciménto e all'àfier» 
"maziohe del diritto dell'altro. Non sarà c'èrta-: 

mente un percorso agevole. E non è difficile ' 
prevedere che ancora altro sangue, altri lutti, 
altra violenza funesteranno la vita di quella '• 
terra, suscitando nuovi motivi di conflitti e di 
tensione. Proprio questi otto mesi ci hanno di
mostrato come non sia sufficiente siglare de- '. 
gli accordi per garantirne la loro automatica ' 
applicazione.:- ^•--•j-^-y^ '• ,:',-- •'••"•:•..;•/..."•••'"\y 

Condizione per la costruzione della pace è, '• 
dunque, che - accanto a diritti certi per eia- r 

scuno - vengano rimossi i pregiudizi, le pre-. 
clusioni psicologiche, le diffidenze per lungo 
tempo accumulate e che affondano le radici ' 
nella sofferenza. Soltanto se crescerà recipro
ca fiducia, sarà possibile affrontare sia gli 
eventuali contenziosi, sia l'evoluzione e le * 
tappe successive del processo di pace. Ma 
quella fiducia non crescerà se alimentata solo 
da dichiarazioni di principio. Essa invece ha 
bisogno di nutrirsi di una convivenza concre
ta e quotidiana, che veda vivere, lavorare, ; 
amare, comunicare coloro che fino a ieri diffi
davano reciprocamente l'uno dell'altro. Pro
prio per questo quel processo di pace non i 
può essere solo «osservato»: esso va accom- * 
pagnato, aiutato, sostenuto. <; '••••, ••'• .„^-i>>-' 

E qui il discorso viene a noi, all'Europa. I 
negoziati di pace hanno avuto fin qui come 
principale partner-e, sostanzialmente, unico . 
- gli Stai; Uniti. L'Europa, invece, è stata as- ; 

sente, inerte, passiva. Assenza tanto più grave 
perché fu invece proprio l'Europa negli anni ' 
80 - con la Dichiarazione del Consiglio euro- : 

peo di Venezia - a far assumere alla questio
ne palestinese dimensione politica e a dare . 
impulso alla linea che via via si è sostanziata 
nella strategia «due popoli, due Stati». In verità * 
non sarebbe mancato in questi tre anni uno 
spazio per l'azione dell'Europa: accanto ai 
negoziati bilaterali - israelo-palestinese e .• 
israelo-arabo - per la soluzione dei problemi f, 
politici, la Conferenza di Madrid aveva infatti l'
avviato anche negoziati multilaterali per la " 
realizzazione di una cooperazione fra tutti gli • 
Stati della regione sulle principali materie : 

economiche e sociali di interesse comune. *•;*;'.<. 

Ma i due «binari» di trattativa si sono presto 
divaricati. Il negoziato multilaterale si è via via 
perso in una dimensione puramente tecnica 
e marginale. E ciò per responsabilità dell'Eu
ropa che ha colpevolmente rinunciato a co
gliere quella opportunità di svolgere un reale 
ruolo nel processo di pace; 'r-'-^ri.fe .*'•">»- • ' • 

Oggi con la nascita dell'autogoverno pale
stinese non può più essere cosi: l'entità pale
stinese a Gaza e Gerico richiede di infrastrut
ture essenziali e indispensabili, che non pos
sono essere realizzate senza un concreto aiu
to di chi - in primo luogo la ricca Europa - ha 
le risorse per finanziarle e le tecnologie per 
realizzarle; e la stessa concreta cooperazione 
tra Israele e la nuova entità palestinese, ri
chiede per consolidarsi, di una cornice di :: 

cooperazione di cui l'Europa può essere il 
supporto fondamentale. Qui ed oggi, dunque, 
c'è spazio per un'azione europea che non sia 
declamatoria. • " * • ' : ' . ; ; , : . .; .-.-


